
“Cenni statistici e notizie patrie Valtellinesi con almanacco per l’anno ….” 
 

Tratto da Storia dell’Apicoltura in Valtellina di Giampaolo Palmieri 
 
L’edizione del 1862 cambia leggermente il nome (oltre che tipografia) e diviene “ UAlmanacco 
Valtellinese pubblicato a cura della Società Agraria della ValtellinaU”. A pagina 46 troviamo un 
articolo relativo alla partecipazione della Società Agraria Valtellinese all’Esposizione italiana del 
1861 in Firenze. Nelle successive pagine è pubblicato l’elenco degli espositori locali, con 
provenienza e prodotti presentati. Fra vari tipi di acque minerali e i vini (questi ultimi presentati 
da aziende di famiglie nobili), sono riportati molti prodotti e nominativi di produttori legati 
all’apicoltura locale, in alcuni casi con bizzarri abbinamenti di prodotti quali, per la ditta Orsatti 
Francesco da Sondrio, “cera vergine, granzuolo e in candele” e quindi “uova di formiche”. La 
ditta Pizzatti Pietro, Sondrio, più sobriamente si limita a modello d’arnia, favi di miele, e cera 
vergine. Capararo Francesco, da Sondrio, presenta Miele comune, Miele sopraffino, Cera vergine 
e Modello d’arnia con api vive. Bottamini Bartolomeo da Bormio presenta Miele sopraffino e 
Favo in miele. 
Questo breve scritto apre alcune interessanti riflessioni. In particolare è da segnalare che 
vengono presentati modelli di arnie. Infatti in questo periodo, in tutto il mondo, il settore 
apistico registra un fermento nuovo, una storica rivoluzione. L’arnia in paglia con favi mobili di 
tipo greco aveva ispirato nel corso dei secoli alcuni sviluppi verso l’arnia razionale, ma si erano 
tutti arenati. Nel 1851 Langstroth fa proprie alcune esperienze precedenti ed inventa il favo 
mobile. Apre una strada. E’ tutto un pullulare di invenzioni, molte delle quali abortiscono o 
non vengono raccolte, ma altre determinano in pochi anni un’autentica rivoluzione, che porta 
all’arnia moderna. A differenza dell’arnia di antica concezione, la nuova struttura è costituita da 
un modulo base contenente favi mobili e un sistema modulare di melari, contenenti favetti, 
sempre mobili, per il periodo di raccolto. Ma le invenzioni non si limitano alle arnie: nel 1857 
sono i fogli cerei, e nel 1865 lo smielatore centrifugo. Nasce la moderna apicoltura. Ci vorrà 
quasi un secolo però per soppiantare completamente i bugni villici e l’apicoltura di tipo più 
tradizionale. 
Il documento richiamato ci permette di proporre anche un’altra considerazione: l’apicoltura era 
diffusa relativamente poco fra i contadini e infatti, anche nell’elenco degli espositori, troviamo 
nomi di famiglie Valtellinesi che appartenevano alla borghesia (artigianato, commercio, servizi). 
L’attività apistica ha quindi spesso attirato la classe, le persone più curiose e creative, spesso con 
una discreta manualità: un mix che ci permette di ammirare molti piccoli adattamenti ed 
invenzioni anche nei più riposti apiari. Sfortunatamente l’individualismo che spesso 
contraddistingue gli abitanti delle zone di montagna poco ha permesso che le esperienze 
acquisite dai singoli divenissero patrimonio produttivo comune. 
In una nota di piè di pagina del libro già citato dello storico  Francesco Visconti Venosta viene 
riportato: “La produzione di miele ha profonde radici nella cultura tradizionale: all’Esposizione 
di Milano del 1881 ritroviamo in questo settore tal Parravicini di Castione, Moretti di Delebio, 
Carlo e Marco di Chiavenna, Bottamini di Bormio, Picceni di Lanzada e Don Giuseppe 
Giacomoni di Cadelsasso.”. 
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